
Breve introduzione

Parlare di Niccolò Machiavelli oggi sembrerebbe un’ope
razione un po’ campata per aria. Di Machiavelli non è già 
stato detto tutto? Piú volte? Si è discusso di lui, anche a 
sproposito, il suo pensiero politico è stato scrutato da ogni 
possibile prospettiva, ci sono intere biblioteche dedicate 
alle sue opere, e a coloro che le hanno postillate, elogiate, 
criticate talvolta con asprezza.

Allora, ha senso tornare per l’ennesima volta sui suoi 
scritti, sulla sua vita? 

Quando Natalia mi ha proposto di tessere un dialogo 
intorno ai suoi pensieri, la mia prima risposta è stata quindi 
la piú ovvia: ma non è già stato scritto tutto il possibile di 
e su Machiavelli? 

Natalia ha insistito, mi ha fatto notare alcune analo-
gie tra il suo e il nostro presente, mi ha ricordato che sí, 
è vero, si è molto parlato di lui, che il suo nome ha ad-
dirittura dato vita a un aggettivo, «machiavelllico», usa-
to quasi sempre in senso spregiativo ma che dice poco o 
niente sul suo vero pensiero – anzi spesso quel pensiero 
lo tradisce; in ogni caso poco si sa di chi fosse veramente, 
su come abbia vissuto, quali circostanze lo abbiano por-
tato in carcere e poi a una specie di esilio. Insomma mi 
ha convinto. Ho riletto le opere principali del segretario 
fiorentino, ho letto alcuni libri che mi sono poi serviti 
da guida e che indico in bibliografia, mi sono convinto 
che se è vero che su di lui s’è scritto moltissimo, è anche 
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sorprendente quanto del nostro presente si annidi nelle 
sue pagine, nelle sue riflessioni. 

Del resto non è esattamente questa la grandezza dei 
classici? La definizione di un classico non è per l’appunto 
quella di non invecchiare mai? Di presentarsi con aspetti 
sempre nuovi a ogni mutare dei tempi? A ogni occhio che 
ne scruti il pensiero con sufficiente interesse e curiosità? 

Il lettore giudicherà se queste brevi considerazioni so-
no sorrette dal risultato. Io posso assicurare che il nostro 
dialogo, che è andato avanti per parecchie giornate, ora di 
persona ora per via telematica, non ha mai conosciuto un 
momento di stanchezza; al contrario, piú ci inoltravamo 
negli argomenti piú si moltiplicavano i riferimenti, i veri 
e propri paralleli tra l’Italia del tempo di Niccolò e la no-
stra, l’agire politico nei suoi anni e nei nostri. 

Se saremo riusciti a sfatare il falso mito di un Machiavelli 
«machiavellico», nel senso deteriore dell’aggettivo, entrambi 
ci sentiremo ripagati del tempo impiegato e del lavoro fatto.

Corrado Augias

Sono partita da una circostanza quasi meccanica. Il 2027 
segnerà i cinquecento anni dalla morte a 58 anni di Niccolò 
Machiavelli, il 21 giugno 1527.

È prevedibile che le sue opere, in particolare le due 
piú note, Il Principe e i Discorsi sopra la prima deca di Ti-
to Livio, saranno ancora una volta esaminate e scrutate 
come ogni epoca ha sempre fatto, perché le riflessioni di 
questo geniale pensatore hanno fra i tanti aspetti questo 
di notevole: ogni epoca può rispecchiarsi in quelle pagi-
ne con riferimenti sempre nuovi, adatti cioè al mutare 
dei tempi, al cambiamento delle circostanze politiche e 
della stessa tecnologia. Noi abitanti del XXI secolo abbia-
mo pochissimo in comune con i fiorentini del XVI secolo; 
ma questa è l’apparenza, il velo superficiale delle cose. 
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Credo invece che la rilettura delle sue pagine dimostri 
in maniera sorprendente come i meccanismi del potere, e 
quindi anche della politica, siano alla radice quasi immu-
tabili. Spinte primitive quali l’ambizione, la sete di domi-
nio, il fascino del potere, la furia o l’astuzia necessarie per 
abbattere ostacoli ed evitare tranelli di cui l’attività poli-
tica è disseminata, attraversano il tempo e la profondità 
dell’agire umano. 

L’equazione non cambia: se risalissimo ai Sumeri o 
agli Assiro-Babilonesi, troveremmo motivazioni analoghe 
a quelle del presente per spiegare la guerra e la pace che 
ha scandito i loro giorni. Quello che cambia nell’era con-
temporanea, diciamo dalla Rivoluzione francese in poi, da 
questa parte del mondo, è la scoperta della democrazia: il 
bilanciamento dei poteri dello Stato, la tutela dei diritti 
delle persone che accompagna l’adempimento dei doveri dei 
cittadini. Con l’aggiunta, dalla fine della Seconda guerra 
mondiale, di un diritto internazionale e fino a poco tem-
po fa di un ordine internazionale immaginato per evitare 
conflitti e regolarne le conseguenze. Tutto questo ci sepa-
ra dal mondo di Niccolò Machiavelli. Allo stesso tempo, 
però, tutto questo oggi sembra cambiare: attraversiamo un 
momento di rottura non di transizione, come ha detto il 
primo ministro canadese Mark Carney. Un’ottima ragio-
ne per riflettere sulle eterne leggi del potere che il geniale 
fiorentino, cinquecento anni fa, ha messo a nudo. 

Speriamo di poterne dare conto nelle pagine che seguono.
Natalia Augias
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